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Tre volontari italiani trucidati sabato a Gomi Vakuf, due sono scampati 
Portavano aiuto ai civili, li ha presi un gruppo con insegne bosniache 
Farnesina: «Grave atto di banditismo, in zona operano musulmani e croati» 
Karadzic minaccia: «Entreremo a Sarajevo». Cosic sfiduciato a Belgrado 
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«Ci hanno sparato alle spalle» 
Tre volontari italiani, tutti lombardi, della cooperati­
va bresciana II seme e il frutto, trucidati sabato in Bo­
snia. Altri due scampati all'eccidio hanno racconta­
to alle forze Onu della strage avvenuta presso Corni 
Vakuf. Secondo le testimonianze gli autori dell'ecci­
dio portavano insegne musulmane, ma nella zona -
rileva la Farnesina - operano anche milizie croate. 
Karadzic minaccia: «Entreremo a Sarajevo». 

NUCCIO CICONTE 

• • Li hanno massacrali sa­
bato scorso ma la notizia si è 
saputa solo ieri. I.i hanno as­
sassinati a sangue freddo dopo 
averli costretli a scendere dai 
due veicoli carichi di aiuti 
umanitari. I lanno sparato alle 
spalle contro cinque italiani di­
sarmati e ne hanno uccisi Ire. 
Le vittime si chiamavano Fabio 
Moreni, 40 anni, imprenditore 
edile cremonese, Guido Mulet­
ti, •IO anni, nato a Buenos Aires 
e residente a Brescia, e Sergio 
l«ina, 21 anni, di Gussano 
(Brescia), che faceva servizio 
civile presso la Caritas di Cre­
mona. Gli altri due italiani ri­
masti feriti sono: Agostino Za-
notti, 34 anni, di ìtoccadelle 
(.Brescia) e Cristian Penoc-
chio, 26 anni di Brescia. Sono 
ls>ro che ieri hanno raccontato 
ai case/» blu la loro drammati­
ca avventura nella Bosnia- Er­
zegovina. 

Ma .le informazioni sono 
anveora frammentane e molti 
aspetti di questa besliane vi­
cenda vanno ancora chiariti. 
l.o stesso ministero degli Esteri 
italiano solo a tarda sera ha di­
ramalo un comunicato dove si 
conlcrma il «gravo atto di ban­
ditismo» e il«brutale episodio 
di sequestro». La noia della 
Farnesina parla di «due conna­
zionali superstiti» e altri tre che 
«risultano dispersi». 1 nomi dei 
cinque italiani sono stati resi 
noti dalla cooperativa «Il seme 
e il fruito», un'organizzazione 
bresciana che aveva organiz­
zato la missione umanitaria. 

Sabato scorso i cinque ita­
liani stavano percorrendo la 
Bosnia centrale lungo una stra­
da che collega Gornii Vakul a 
Novi Travnik, quado sono stati 
bloccati da una trentina di uo­
mini armati, «Indossavano divi­
se dell'esercito bosniaco e con 
loro c'era anche una donna», 
hanno raccontato i due super­
stiti ritrovati dalle forze dell'O-
nu a Corni Vakuf. «Portavano 
berretti con distintivi musulma­
ni. Ci hanno costretto a scen­
dere dai nostri automezzi. Si 
sono impossessati del cibo e 
dei medicinali che stavamo 
trasportando. Ci hanno co­
stretti a seguirli». 

Non si sa in quale località 
siano stati portati. L'unica cosa 
certa e che improvvisamente 
due degli uomini armali hanno 
aperto il fuoco puntando ai 
piedi dei cinque italiani. Ma 
durante la fuga tre sono siali 
colpiti a morte. -

Ma chi ha sparato e perché? 
Lo notizie come dicevamo so­
no frammentarie ed è difficile 
al momento dare una risposta 
certa. Il ministero degli Esteri 
italiano ha inoltrato un «fermo 
messaggio al ministyro degli 
Esteri bosniaco, Siòaidzic, per 
chiedere la collaborazione di 
Sarajevo per far luce sul dram­
matico e increscioso episo­

dio». L'esercito bosniaco, sem­
pre ieri sera, ha escluso qual­
siasi legame con la banda che 
ha aggredito gli italiani. Nella 
zona ila giorni infuriano com­
battimenti tra gli eserciti mu­
sulmano bosniaci e croato bo­
sniaci. E molte sono le bande 
arni.ite dell'una e l'altra forma­
zione che impazzano nella zo­
na senza rispondere ai genera­
li delle due fazioni in lotta. 

Ma perche una formazione 
di musulmani, seppur irregola­
re, avrebbe dovuto aprire il 
fuoco contro civili che portava­
no aiuti proprio alla popola­
zione bosniaca? Teoricamente 
sarebbe assurdo. Ma solo teo­
ricamente. Porche da tempo 
ormai in questa fetta di ex Ju­
goslavia la ragione e la politica 
hanno lasciato il posto ad una 
barbane senza più confini. La 
vita non vale nulla. Si uccide 
senza domandarsi il perche. 
La notizia del massacro dei tre 
italiani e arrivata alla fine di 
un'altra tremenda giornata di 
guerra e dì morte nella Bosnia-
Erzegovina. «Se gli attacchi dei 
musulmani non cesseranno i 
soldati serbi saranno costretti a 
entrare a Sarajevo per soccor­
rere i 50 mila compatrioti in 
difficolta ». È la terribile minac­
cia espressa dal leader dei ser­
bi di Bosnia, Radovan Karad­
zic, durante un'intervista a una 
televisione locale. «Se il presi­
dente bosniaco Iveibcgovio in­
siste nel voler portare avanti la 
guerra fino alla sconfitta di una 
delle parti • ha detto ancora 
Karadzic - saremo noi ad in­
fliggerla e la Bosnia verrà allo­
ra'divisa tra serbi e croati, non 
perche cosi vogliamo noi ma 
per una diretta conseguenza di 
certi comportamenti». 

Sono almeno 31 i morti e 
207 i feriti per la vampata di 
guerra che domenica ha di 
nuovo colpito Sarajevo e Go-
radze, dichiarale dall'Onu «zo­
ne protette». Sulla capitale bo­
sniaca, dopo il diluvio di bom­
be di (' menica, ieri ù slata 
una gì-mata relativamente 
tranquilla, contrassegnala da 
sporadici scontri. Invece la 
battaglia ha continuato a im­
perversare violenta nell'encla­
ve musulmana di Goradze. La 
citta e ormai accerchiata, ciò 
nonostante oggi si tenterà di 
farvi giungere un convoglio 
umanitario. 

A Mostar lo scontro fra mu­
sulmani e croati è già ripreso 
violento e questi ultimi, hanno 
dato un'accelerata alla pulizia 
etnica nella zona. 

A Belgrado è invece in alto 
un duro scontro politico dagli 
esili incerti. Una delle due Ca­
mere del parlamento federale 
ha votato ieri sera una risolu­
zione in cui si afferma che il 
presidente Dobrica Cosic « ha 
violato la costituzione». La riso­
luzione è slat proposta dal lea­
der radicale Scsel]. 

Roma chiede a Washington 
settanta caccia F-16 
Aspin: «Noi vi aiuteremo» 
M KOMA «Stiamo studiando. Faremo 
d: tutto per poter assistere gli alleati ita­
liani» : cosi il segretario alla difesa l.es 
Aspin ha risposto ad una domanda, 
nella conferenza stampa al termino 
dell'incontro con il ministro della difesa 
Fabio Fabbri, sulla possibilità che gli 
Stati Uniti diano temporaneamente al­
l'Italia alcuni aerei F-1G per migliorare 
la ditesa aerea italiana, in attesa che ve­
da la luce il caccia europeo. Rispon­
dendo alla stessa domanda. Fabbri ha 
ribadito, come già aveva fatto interve­
nendo alle commissioni esteri e difesa 
del Sonalo, che e «priorità irrinunciabi­
le» il miglioramento della difesa aerea 
italiana, che, pur non essendo «assolu­
tamente sguarnita», e attualmente «in­
sufficiente e debole», E in corso uno 
studio che prende in esame tutte le so­
luzioni per «coprire il vuoto tra questo 
momento e la creazione del caccia eu­
ropeo» ha detto Fabbri, aggiungendo 
che quando » tutti i dati « saranno di­
sponibili verrà presa una decisione in 

accordo con il Parlamento». «Saremo 
lieti di prendere in considerazione un 
progetto che |>otesse venire dagli Siati 
Uniti». Ila aggiunto. 

Ad un'altra domanda sulla possibili­
tà di «risclnerare» gli «F-1G» nel Sud-Eu­
ropa, Aspin ha risposto in maniera ana­
loga; «Stiamo studiando diverse opzio­
ni, la risposta ci sarà entro breve tem­
po». Il generale Domenico Corcione, 
capo di stato maggiore della difesa, ha 
affermato che gli «F-I(j» potrebbero es­
sere un ripiego, in considerazione del 
loro costo inferiore rispetto ad altri veli­
voli 

•Dovrebbero coprire solo un periodo 
di transizione», ha osservalo «Senza 
andare alla ricerca dell'eccezionale, 
ma soltanto di qualcosa che migliori la 
nostra situazione e per un periodo limi­
tato», e tenendo conio delle limitate di­
sponibilità finanziane. l'«F-lf» si «profi­
la con qualche credito», ha detto. L' F-
16 e un caccia di punta, polivalente, 
definito uno dei migliori del mondo. 

Una donna bosniaca piange 
i suoi morti. 

Accanto una immagine 
dei bombardamenti su Saraievo 
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Sarajevo e Firenze città simbolo 
Telecamere a caccia di speranza 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

M ROMA. Due città-simbolo di una 
Europa insanguinala. Due città - Sara­
jevo e Firenze - unite via etere in nome 
di una voglia di vivere, di un insoppri­
mibile bisogno di solidarietà, che non 
vuole lasciare il passo ai facitori di odio 
e di violenza. Rai3. ore 22,50: va in on­
da Sarajevo, Italia. Una scommessa vin­
ta, nonostante i cecchini che «24 ore su 
2<1» decidono la vita e la morte della po­
polazione di Sarajevo. Nella capitale 
bosniaca ieri notte 6 scattato il copri­
fuoco. Per questo, avverte Giovanna 
Botteri, inviata del Tg3, la trasmissione 
è stata preregistrata, una diretta in diffe­
rita. Sono in tanti nello studio di Saraje­
vo, e in tantissimi sono a piazza della 
Signoria a Firenze. Hanno sfidalo i col­
pi assassini dei cecchini, e qui, in Italia, 
i terroristi mafiosi che quelle piazze 
vorrebbero vuote, perchè «la mafia vive 
sulla paura». Il volto della solidarietà 0 
quella dei bambini di Firenze, dei com­
pagni di Nadia Nencioni, nove anni, 
uccisa insieme alla sorellina e ai geni­
tori da criminali ancora senza volto. 
Quei bambini stanno raccogliendo le 
firme perchè il premio Nobel per la pa­
ce venga assegnalo ai loro piccoli ami­
ci che muoiono a Sarajevo «senza sa­
pere il perchè». 

Il volto della solidarietà è anche 
quello di Riccardo, fiorentino, che alcu­

ni mesi fa era partito per la capitale bo­
sniaca in una missione di solidarietà 
dei «Beati costruttori di pace» alla ricer­
ca di Inka, la sua compagna bosniaca, 
di cui non aveva più notizie. Riccardo 
ha ritrovato Inka, ma non ha abbando­
nato Sarajevo, e come lui tanti altri gio­
vani pacifisti, «perchè qui c'è ancora 
molto da fare per alleviare la sofferenza 
della popolazione civile». Assieme a 
Riccardo, nello studio di Sarajevo, vi 
sono tanti giovani che non vogliono 
piegarsi ai signori della guerra. Uno di 
questi è un medico palestinese. Yusuf 
Agir, da tanti anni a Sarajevo, che dal 
nulla è riuscito a dar vita ad un ospeda­
le a Dobrina, uno dei centri più marto­
riati della capitale bosniaca. Agir è riu­
scito a salvare almeno cinquemila per­
sone, musulmani, serbi, croati. «Nessu­
no poteva prevedere ciò che è succes­
so - racconta Agir - . Di una cosa sono 
certo: non abbandonerò mai questa 
città, perchè a Sarajevo è in gioco oggi 
la dignità dell'uomo». Italia, Sarajevo è 
soprattutto questo: una galleria toccan­
te di storie individuali, di tanti «anti­
eroi» che hanno deciso di non attende­
re un intervento «superioie», peraltro 
mai arrivalo, per mettersi in moto. Una 
cultura del fare: è questo, in fondo, è 
ciò che unisce i ragazzi di Sarajevo che 
agiscono ogni giorno per mantenere in 
vita un «barlume di solidarietà interetni­
ca» ai volontari accorsi a Firenze per 

aiutare una comunità colpita dalla bar­
bane stragista. Firenze e Sarajevo: due 
città d'arte, luogo di incontro di culture, 
civiltà, tradizioni diverse. «In Bosnia si 
vuole uccidere anche il pensiero, la 
memoria», ha ricordato la direttrice del­
l'antica Biblioteca della città, andata 
quasi completamente distrutta solto il 
fuoco delle artiglierie serbe. E a Firen­
ze, aggiunge il sindaco Morales, «si è in­
teso colpire anche quel luogo universa­
le di cultura rappresentato dagli Uffizi». 
La ricostruzione - è stato detto - passa 
anche per la salvaguardia di un patri­
monio culturale, che a Sarajevo ha rap­
presentalo da sempre la «prova che è 
possibile una coesistenza Ira diverse et­
nie». I bambini di Firenze, i ragazzi di 
Sarajevo: sono loro i veri protagonisti 
della trasmissione. I.oro che cercano di 
scavare nelle pieghe di una realtà di 
tutti giorni segnata dalla violenza, mo­
menti di (elicila e di spensieratezza, co­
me quello che ha portato pochi giorni 
fa centinaia di ragazze e ragazzi in un 
teatro di Sarajevo per eleggere «la più 
bella della città». Sono questi, gli stessi 
ragazzi che accusano con grande luci­
dità, dai microfoni di Rai 3, la comunità 
internazionale, in particolare l'Europa 
e gli Stati Uniti, di «ipocrisia» e «incapa­
cità di agire»; una comunità colpevole, 
affermano, «di non aver saputo o voluto 
distinguere tra aggrediti e aggressori". 

L'importante è resistere. L'importan­

te è scegliere di stare dalla parte giusti-
quella della popolazione civile che cre­
de ancora nella possibilità di tornare a 
vivere insieme, a Sarajevo, in Bosnia, 
musulmani, croati, serbi: è questo, in 
definitiva, il messaggio di speranza lan­
ciato da Sarajevo, Italia. Un messaggio 
raccolto da Firenze, e dalle centinaia di 
persone che hanno «inondato» lo stu­
dio di Roma del Tg3 di fax di solidarietà 
e di impegno civile. Vittorio Foa. Paolo 
e Vittorio 'Paviani. Dacia Marami, «il ve­
ro coraggio è quello di chi decide per 
primo di deporre le armi», Walter Vel­
troni, «questa trasmissione, nata da una 
proposta lanciata suWUrutù da France­
sco De Gregori, testimonia quanto di 
buono può essere fatto dal mezzo pub­
blico leleviso». il rettore dell'Università 
di Siena. Luigi Berlinguer. E con loro, 
tante persone, ognuna delle quali por­
tatrice di un gesto, di una disponibilità, 
di un impegno concreto per far si che 
«a Sarajevo e nella Bosnia non muoia la 
speranza». Di questo spirito che ha uni­
to, non solo per una sera, Firenze a Sa­
rajevo è testimonianza una (rase che-
Nadia Nencioni amava ripetere ai suoi 
compagni di classe, A ricordarla è stata 
la maestra della bambina: «Quando in 
classe cominciava un litigio, Nadia in­
terveniva per mettere pace, dicendo 
che a litigare ci si perde sempre». Una 
verità che vale per tutti. A Firenze come 
a Sarajevo. 

L'appello di Wojtyla 
«Popoli slavi 
dovete confederarvi» 

ALCESTE SANTINI 

fli CITTA 151.1. VATICANO 
Per la seconda volta. doj)0 
aver |x>slo il problema il 10 
gennaio scorso durante l'in­
contro di ASSISI, Giovanni 
Paolo 11 è tornato a chiedersi 
se, forse, la federazione o 
conlederazionere delle na­
zioni dell'ex Jugoslavia si sa­
rebbe jxituta salvare se non 
fosse sopravvenuta una 
guerra fratricida, come mo­
stra quanto accade in Bo­
snia, di cui non si intrawede 
la line. Il Papa s'è rivolto ieri 
sera alle 20,30 ai prelati del­
la Cuna ed ai dipendenti del 
piccolo Stalo convenuti nel­
la Grotta di Lourdes nei 
Giardini vaticani, a conclu­
sione del mese mariano. 

Giovanni Paolo 11 è partito 
da lontano rilevando che «i 
jxipoli, le nazioni di quella 
terra, coinvolta nell'orrendo 
conflitto in alto nei Balcani, 
costituiscono comunità uni­
te fra loro da tanti legami, 
ix'ritti non soltanto nelle 
memorie de! passalo, ma 
anche nella comune spe­
ranza di un futuro migliore 
fondato sui valori della giu-
sl.zia e della pace». Ha volu­
to, quindi, affermare che esi­
stevano, come tuttora esisto­
no, lutti i presupposti perchè 
questi popoli potessero con­
vivere mirando a ciò che po­
teva unirli, non solo, tenen­
do conto che «si tratta delle 
nazioni slave del Sud». Ma 
considerando che se è vero 

che -ciascuna nazione ha diritto all'autodeterminazione co­
me comunità», è anche vero che «tale diritto si può realizza­
re sia mediante la propria sovranità politica, sia mediante la 
federazione o confederazione con ie altre nazioni». Ed è a 
questo punto che Papa Wojtyla ha riproposto l'interrogativo 
di Assisi: «Poteva essere salvala l'uno o l'altra modalità tra le 
nazioni dell'ex Jugoslavia»? E, dopo una breve pausa, ha ri­
sposto: -E difficile escluderlo». Anche se «la guerra che si è 
scatenata sembra aver allontanalo una simile possibilità. E 
la guerra è tuttora in corso». Come se avesse voluto dire che 
se non ci fosse stata la gueiTa l'ex federazione o confedera­
zione dell'ex Jugoslavia si sarebbe potuta salvare e se ces­
sasse la guerra, che è all'origine della disgregazione, si po­
trebbe, forse, ricostruire. E ciò sia perchè la forma federata o 
confederata garanUrebbe una convivenza di questi popoli, 
di queste comunità politiche che rimarrebbero al tempo 
slesso sovrane, sia favorirebbe il loro futuro economico, so­
ciale, politico, culturale e religioso nel consesso europeo e 
mondiale. 

Una riflessione, indubbiamente, importante sotto il profi­
lo politico tenuto conto che, tranne il piano Owen-Vance, 
non sono state avanzale altre proposte interessanti da parte 
della Comunità europea, degli Stati Uniti, della Russia o del-
l'Onu. Ma questo discorso del Papa avrebbe assunto una 
maggiore rilevanza e sarebbe stato, addirittura, dirompente 
se ciò che è sottinteso fosse stato esplicitato o cioè che ci so­
no siale responsabilità anche della S. Sede allorché si è af­
frettata a riconoscere l'indipendenza delle nuove repubbli­
che dell'ex Jugoslavia prima ancora •.'.;» tale atto politico-di­
plomatico, tranne la Germania, fosse stato compiuto da tulli 
gli altri Paesi membri della Comunità europea. Ma il fatto 
che Giovanni Paolo II si sia posto il problema con chiari ac­
centi autocritici e con l'intento di sollecitare la comunità in­
ternazionale ad una riflessione, vuol dire che si è reso conto 
che la soluzione sta nel confederare questi popoli. 
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Esodo di massa e frontiere chiuse. L'accoglienza dei profughi: politica del governo e delle associazioni 

Emergenza solidarietà, tutte le afre dell'Italia avara 
CHIARA INQRAO 

• • fi 13 aprile 1993 l'Alio 
commissarialo delle Nazioni 
Unite per i rifugiati (Unhcr) ha 
lanciato un appello drammati­
co: in assenza di nuovi finan­
ziamenti, non saremo più in 
grado di nutrire e assistere le 
3.800.000 persone che oggi di­
pendono dai nostri aluti, e dei 
quali 2.300.000 si trovano in 
Bosnia. Una denuncia dram­
matica: oltre ai morti ammaz­
zati dalle armi di una guerra 
che la comunità internaziona­
le non riesce a fermare, quante 
saranno le morti per lame e 
malattia, che la comunità in-
iornazionale avrebbe potuto 
facilmente evitare, se solo fos­
se stata un po' meno avara? E il 
nostro paese, l'Italia, ha fatto 
fino in fondo il proprio dovere? 

Nell'intero novembre 1991-
marzo 1993 (ultimi dati dispo­
nibili) risultano versati dall'Ita­
lia all'Unhcr meno di 8 milioni 
di dollari. Il fabbisogno mensi­
le dell'Alio commissariato è di 

3 " milioni di dollari. Rispetto 
agli altri paesi, l'Italia si colloca 
ai nono posto: abbiamo versa­
to un decimo degli Stati Uniti, 
un quarto della Francia e della 
Svezia, un terzo del Giappone, 
la metà di quanto versato del 
Regno Unito. Sul totale dì 11 
miliardi e mezzo, nel 1993, 
cioè nei mesi più drammatici 
per la guerra in Bosnia, l'Italia 
ha versato in tutto 500 milioni: 
mezzo miliardo. 

La situazione non si è sbloc­
cata nemmeno dopo l'appello 
Onu del 13 aprile. Ad esso è 
seguilo un impegno (non an­
cora un versamento!^ dell'Ita­
lia pari a 500.000 dollari (795 
milioni di lire al cambio ufficia­
le). Per converso, la risposta 
della Germania è stata di 
3.374.233 dollari, quella del­
l'Olanda di 5.586.592, quella 
degli Usa di 3 milioni di dollari, 
mentre la Svezia aveva appena 
sottoscritto, il 4 febbraio, un 
impegno per 6.555.091 dollari. 

Come mai tanta avarizia ita­
liana? Mancavano i fondi? Ri­
sale al 27 maggio del 1992 il 
decreto, reiterato e poi conver­
tito in logge il 17 settembre, 
che stanziava, per il solo 1992, 
125 miliardi, per interventi 
straordinari «per fare fronte al­
la grave situazione in cui si tro­
vano gli sfollati delle Repubbli­
che sorte noi territori della ex-
Jugoslavia». Eppure, c'è voluto 
un anno di sollecitazioni e do­
mande senza risposta, perchè 
il 3 marzo 1993, l'allora sotto­
segretario Spini rispondesse 
ad una risoluzione parlamen­
tare affermando che »a lutto 
giugno 1993 sarà stata impe­
gnata e in massima parte spe­
sa una somma complessiva di 
90-95 miliardi». 

Non si precisava quanti de­
nari, finora, sono stati spesi 
davvero, né si forniva un qua­
dro completo del come. L'uni­
co punto di chiarezza rimane­
va quello ribadito dal prece­
dente governo: noi stiamo la­
vorando per portare gli aiuti 

laggiù, e dunque, non è neces­
sario attivarsi anche per l'acco­
glienza dei profughi in Italia. 
Ma funziona davvero, questo 
assioma? Ed è vero, quanto 
hanno aflermato da un anno i 
nostri governi, che si può «evi­
tare "allontanamento delle 
persone dai loro luoghi d'origi­
ne»? 

Tutti purtroppo, ormai co­
noscono il significato dell'atro­
ce termine, «pulizia etnica». 
Non sempre, però, si hanno 
presenti le dimensioni epocali, 
di esodo di massa, che questa 
pratica, e la realtà quotidiana 
della guerra, hanno prodotto. 
La stima gloDale fornita dalle 
Nazioni Unite, è di 3.445.000 
sfollati e rifugiali: persone, 
cioè, che già hanno subito 
«l'allontanamento dai loro luo­
ghi d'origine», e non hanno 
dove andare. Di essi, 2.280.000 
si trovano ancora in Bosnia, 
anche se non più nella propria 
casa, nella propria città. Chie­
dono aiuto all'unu, che non ce 
la fa ad aiutarli. Dunque fuggo­
no: ma cosa li attende alle 

frontiere? In Slovenia, risultano 
attualmente registrati 36.000 ri­
fugiali e sfollati, mentre non 
sono disponibili stime sulle 
presenze non registrate. Nell'a­
gosto 1992, la Slovenia ha 
chiuso le proprie frontiere. 
Non accoglie più nuovi rifugia­
ti dalla Bosnia, tranne che per 
casi di ricongiungimento fami­
liare. In Croazia, sono ufficial­
mente registrati 484.000 rifu­
giati e sfollati, 238.000 dei qua­
li dalla Bosnia-Erzegovina. Og­
gi la Croazia consente solo l'in­
gresso di nuovi rifugiati bosnia­
ci in transito, cioè giù accettati 
per il reinsediamento in paesi 
terzi, o che abbiano familiari o 
proprietà nella Croazia stessa. 
In Serbia, che ha ancora le 
frontiere aperte, il numero uffi­
ciale degli sfollati dalla Bosnia-
Erzegovina è addirittura supe­
riore a quello registrato in 
Croazia: 291.000 in tutto, e di 
poco inferiore anche la cifra 
globale: 457.000 (più 69.000 
rifugiati in Montenegro). Il 95% 
di queste persone sono ospita­

te presso famiglie: ma in quali 
condizioni, con la disoccupa­
zione, l'embargo, l'inflazione 
al 19.000'*.? Per i bosniaci rifu­
giali in Serbia, l'Italia non dà 
aiuti bilaterali: dunque per loro 
non vale, il principio «aiutia­
moli in loco invece di acco­
glierli»' E davvero questo prin­
cipio, di fronte all'esodo, ha 
ancora senso? . • 

Tra i paesi europei, l'Italia, 
paese confinante, si colloca al 
quinto posto nell'accoglienza 
di rifugiati e sfollati dalla ex-Ju­
goslavia. La tabella ufficiale è 
di 10.908 persone, cui ne an­
drebbero aggiunte altre 10.000 
circa, non registrate presso le 
questure. Anche lenendo con­
to di queste ultime, comun­
que, saremmo poco al di sopra 
delle 18,060 persone ospitate 
dalla Turchia, la metà circa di 
quelle ospitate dall'Ungheria, 
e un terzo dei 62.000 che sono 
in Svezia, ancor meno rispetto 
ai 73.000 ospitati in Austria, un 
quarto degli 80.000 che sono 
in Svizzera... per non parlare 

dei 300.000 che hanno trovato 
rifugio in Germania. «Non 
chiùderemo comunque le 
frontiere», hanno sempre affer­
mato i nostri governi. Eppure, 
nel 1992, su 62.514 persone re­
spinte alle frontiere, 12.480 
provenivano dallo repubbliche 
della ex-Jugoslavia. La legge 
390, anche 'a seguito dell'Im­
pegno delle opposizioni e dei 
parlamentai i pacifisti, prevede 
il permesso di soggiorno «per 
motivi umanitari», per chiun­
que fugga dalla guerra, e per i 
disertori di tutti gli eserciti. Pu­
re c'è ancora chi consiglia ai 
disertori di chiedere lo «status 
di rifugiato», per poi vederselo 
negare ed essere espulsi; e alle 
autorità di frontiera, alle prefet­
ture, alle ambasciate, non arri­
vano ancora direttive precise 
per facilitare il permesso d'in­
gresso a chi lo chiede. 

Nelle «strutture di accoglien­
za» predisposte (campi profu­
ghi), la presenza globale era, 
al 30 aprile, di 1.768 persone. 
Al 3 marzo, diceva Spini, erano 
1826 persone; in passato si è 

arrivati a 2400. Insomma, più 
aumenta l'esodo più cala il nu­
mero dei profughi assistiti! 

In ottobre, 300 deputati, 
hanno chiesto un piano straor­
dinario di accoglienza, che 
strappasse almeno tempora­
neamente ai rigori dell'inverno 
bosniaco bambini, anziani, 
malati: 200.000 morti previsti 
dall'Unicef. Nessuna risposta. 
In novembre l'appello di Am-
nesty International, per trovare 
un rifugio agli ex-intcmati nei 
campi di detenzione. L'Italia 
ha offerto di accoglierne 135 
(con i familiari. 400 |)crsono in 
lutto): contro ì 7000 posti of­
ferti dalla Germania, i 2800 of­
ferti dalla Norvegia. 14200 dal­
la Svizzera, i 4Ò00 dal Regno 
Unito, i 1320 dalla Francia, i 
1000 da Spagna e Stali Unni. 
Non si è ottenuta nemmeno 
questa piccola cilra. in tutto, fi­
nora, sono partite per l'Italia 
126 persone, fra detenuti e lo­
ro familiari. l<e frontiere italia­
ne non sono chiuse, si dice: 
ma a che serve, per chi fugge 

dalla guerra, se sono chiuse le 
frontière intermedie, senza at­
traversare lo quali è impossibi­
le giungere in Italia? 

Di fronte a tanta indifferenza 
e pressapochismo dei governi, 
è stata ed è generosa la società 
civile: nel portare aiuti, solida­
rietà, iniziativa politica «lag­
giù», e noll'organizzare l'acco­
glienza in Italia, e difendere i 
diritti dei profughi, quotidiana­
mente violati. Per coordinare 
questo lavoro, si è recente­
mente costituito il «Consorzio 
italiano di solidanetà», e da un 
anno i parlamentari per la pa­
ce chiedono venga riattivato il 
«tavolo di coordinamento» con 
il volontariato, inspiegabil­
mente disciolto da Amato. Sa­
rà più sensibile, il governo 
Ciampi? O la sua generosità ri­
marrà nelle bellicose dichiara­
zioni di Fabbri: «Saremo la 
piattaforma per un intervento 
Nato»? Intanto la gente conti­
nua a morire: non solo di bom­
be, ma di fame, malattia, ab­
bandono. 


